
Solennità di Cristo Re - Anno A 

 

LETTURE: Ez 34,11-12.15-17; Sal 22; 1Cor 15,20-26.28; Mt 25,31-46 

 

Durante tutto un anno, guidati dalla Parola di Dio, abbiamo compiuto un faticoso e 

avventuroso percorso come discepoli che desiderano seguire il loro maestro e Signore: dalle sue 

parole, dai suoi gesti, dal suo sguardo abbiamo imparato a scoprire il cuore di Dio, a dare al suo 

volto quei tratti che si trasformano in noi in preghiera, in voce dello Spirito che ci fa gridare Abba, 

Padre! Abbiamo scoperto la fragilità dei nostri passi, le resistenze e le paure nascoste nel nostro 

cuore, e nello stesso tempo, ci siamo sentiti accolti dalla compassione di Gesù, dal suo perdono, 

dalla sua pace. Le esigenze della sua parola ci hanno spaventati, il suo amore per gli ultimi e i 

piccoli, per i nemici, ha capovolto i nostri schemi, ha messo in crisi la nostra ipocrisia, ha purificato 

il nostro sguardo. Nel mistero della sua Pasqua, la nostra vita è stata strappata dalla logica della 

morte e, nascosta con la sua in Dio, si è trasformata in terreno fertile in cui ogni nostro gesto, 

incontro, parola, diventa seme di comunione con il Signore e con i fratelli, diventa vita. Alla fine di 

questo cammino, la liturgia ci pone di fronte ad una scelta e, cioè, porre al centro della nostra 

esistenza questo volto di misericordia e di pace contemplato in Gesù. Questo è, in profondità, il 

significato della festa di oggi: Cristo re, Cristo al centro della nostra vita, dei nostri rapporti, della 

nostra storia, delle nostre scelte. Ma in questa ultima domenica dell’anno liturgico, la Parola di Dio 

ci orienta a contemplare nel volto di Cristo un tratto particolare che, chiaramente, ci offre anche una 

visione della storia e del suo compimento: è il volto del Pantokrator, di Colui che porta a pienezza 

il progetto salvifico di Dio e pone un discernimento sull’umanità e sulla sua storia. Il nostro sguardo 

è proiettato agli ultimi tempi, a quel giudizio che si compie nel momento in cui il Signore Gesù 

ritornerà; ma nello stesso tempo siamo rimandati alla nostra storia perché in essa si gioca la 

definitività di quel giudizio. 

 

 Attraverso le tre letture possiamo cogliere altrettante angolature contemplative attraverso cui 

cogliere i tratti del volto del Pantokrator. Cristo si rivela a noi come il compimento della profezia di 

Ezechiele: è lui quel pastore secondo il cuore di Dio che raduna le pecore «da tutti i luoghi ove 

erano disperse», che veglia su ogni pecora, che cura con tenerezza le più deboli e che assicura 

quella giustizia che permette a tutti di vivere in vera pace. La giustizia di Dio che si riflette 

nell’agire di un pastore che pasce nell’amore e nella verità, si concentra sull’icona del giudizio 

finale descritta dall’evangelista Matteo: il Pantokrator assume i tratti del «Figlio dell’Uomo che 

verrà nella sua gloria» e che «siederà sul trono e davanti a lui verranno radunati tutti i popoli». La 

sua venuta segnerà il compimento della storia, l’incontro per coloro che l’hanno atteso e sono 

vissuti nell’amore, secondo la sua parola, e il giudizio per coloro che l’hanno rifiutato nei fratelli 

più piccoli. Il pastore che giudica alla fine dei tempi è il Risorto, primizia di coloro che sono morti. 

La sua vittoria sul peccato e sulla morte si manifesterà pienamente quando «consegnerà il Regno a 

Dio Padre, dopo aver ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza». 

 

 Ci soffermiamo sulla grande visione di Matteo: qui i tratti del volto di Cristo re, pastore e 

giudice assumono una forza sorprendente che offre una luce sulla nostra storia; dal compimento 

siamo rimandati al ‘frattempo’ delle vicende che intessono la trama del cammino dell’umanità e con 

sorpresa scopriamo che il giudizio finale si gioca nella serietà della vita presente. Il discernimento 

finale si radica nella capacità o meno di discernere, nell’oggi, secondo l’evangelo. Infatti lo spazio e 

il tempo che caratterizzano l’ultimo atto della storia umana, sono il nostro tempo in un orizzonte 

senza confini. Ciò che Matteo narra attraverso l’immagine del giudizio finale riguarda tutti gli 

uomini, credenti e non credenti, e riguarda il presente della loro esistenza. Dove è posto il punto di 

incontro tra l’oggi e il compimento? Su che cosa si decide quel discernimento finale che illumina la 

storia dell’uomo, quel gesto che compie quel re nel ‘separare’ gli uomini per condurli verso la vita o 

verso la morte? 



 Si può anzitutto notare che il confronto tra i ‘giusti’ e gli ‘ingiusti’, tra le ‘pecore’ e le 

‘capre’, avviene semplicemente tra il fare e il non fare, tra azione e omissione e non tanto tra un 

agire buono e un agire cattivo. Le azioni elencate si riferiscono a un servizio concreto verso il 

prossimo, senza un riferimento a un atto di culto e neppure ad una conoscenza di Dio. Dio, ci 

ricorda Matteo, vuole frutti, vuole una vita conformata alla misericordia, vuole carità concreta per i 

poveri, i mendicanti, gli esclusi, quegli ammalati o in carcere che sono ai margini dell’umanità. Fare 

o non fare qualcosa per questi piccoli non è indifferente: è il criterio per entrare nella vita o esserne 

esclusi. 

 

 «Tutto quello che avete fatto ad uno solo di questi mie fratelli più piccoli, l’avete fatto a 

me». In questa parola che il re pronuncia di fronte a coloro che hanno operato secondo misericordia 

si opera un profondo legame, quasi una stessa identità tra i poveri e gli emarginati e quel re che è 

chiamato a giudicare la storia dell’uomo e le sue contraddizioni. Il volto del piccolo rivela il volto 

del re, o, fuori metafora, nel volto del povero è nascosto il volto di Cristo stesso: «Io ho avuto 

fame… io ho avuto sete…». Qui sta il paradosso che illumina la storia e ne giudica le 

contraddizioni. Anche se non lo si riconosce, quel re che giudica, il Cristo, si trova in mezzo agli 

uomini proprio in quei piccoli che sono da lui chiamati ‘fratelli’! Accogliere i piccoli è accogliere 

proprio il giudice della storia, il Pantokrator. Egli rimane dunque il mite e umile di cuore che si 

identifica con tutte le vittime della storia chiamandole «i miei fratelli più piccoli». 

 

 Proprio questa umiltà che ci rivela la logica del Regno e diventa il criterio di giudizio per 

l’agire dell’uomo, è il paradosso che desta maggior sorpresa. Questo re che giudica la storia non 

solo si nasconde dietro al volto del povero ma non pretende neppure di essere riconosciuto nella sua 

vera identità. «Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare…?», 

rispondono con sorpresa i giusti. E altrettanto stupita è la domanda di coloro che sono posti alla 

sinistra: «Signore, quando ti abbiamo visto affamato o assetato o straniero o nudo o malato o in 

carcere e non ti abbiamo servito?». Ciò che è importante è servire il piccolo perché è piccolo: è 

l’atto pieno di misericordia per una umanità ferita e sofferente che conta, e non la rivelazione di chi 

è nascosto dietro a quel povero. Questa gratuità è la qualità stessa della carità, dell’amore 

evangelico e diventa misteriosamente una porta aperta all’incontro autentico con il Signore 

attraverso la quale può passare ogni uomo, anche chi non conosce la rivelazione di Cristo. Su questo 

amore praticato e non semplicemente proclamato a parole, l’uomo, qualunque uomo, sarà giudicato. 

In ciò consiste fare la volontà di Dio, il vivere secondo Cristo e la sua logica, forse anche senza 

conoscerlo. 

 

 Tuttavia resta consolante per noi cristiani che desideriamo consapevolmente conoscere e 

seguire Cristo, scoprire questa rivelazione. Nel cammino quotidiano avremo sempre la possibilità di 

vedere il volto di Cristo nel piccolo che ci passa accanto, nello straniero che entra nella nostra vita o 

nel povero che è ai margini di essa. In tutti questi fratelli più piccoli allora scopriremo proprio quel 

pastore che ci sta conducendo a quel «regno preparato fin dalla creazione del mondo». Allora, 

giorno dopo giorno, in questa storia piena di contraddizioni e di violenze, saremo consapevoli di 

seguire il Signore, quel pastore che ci «guida per il giusto cammino» e accanto al quale «non 

temiamo alcun male», ogni volta che serviremo e accoglieremo il più piccolo dei suoi fratelli. 
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